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Editoriale 
 

C are Socie e Cari Soci. 
Alcuni mesi fa, in occasione di un mio precedente articolo, mi accommiatai da voi esprimendo la speranza che il 
processo di trasformazione della nostra sezione in Azienda di Promozione Sociale (APS) e di Ente del Terzo 

Settore (ETS) venisse successivamente approvato dall’organo che presiede quest’ultimo, permettendo quindi la nostra 
iscrizione al Registro Unico Enti terzo Settore (RUNTS). 

Ebbene, con gratitudine verso tutti voi e in particolar modo verso coloro che si sono “spesi” affinché la cosa avesse suc-
cesso, desidero scrivere ora che, si, ci siamo riusciti. 

Lo avevamo, come Consiglio, sinteticamente scritto nella pagina web della sezione ma ritengo sia mio preciso dovere 
segnalare nuovamente tutto ciò. 

A molti di voi, risulta forse poco conosciuto che possiamo annoverarci tra le non molte sezioni CAI lombarde che hanno 
deciso questa trasformazione. 

Molti forse ignorano quale impegno la nostra associazione abbia ridefinito modificando il proprio precedente statuto, 
attualizzandolo e rendendolo “socialmente etico”. 

Per colmare questo divario, ritengo corretto, trascrivere sotto quanto di più importante abbiamo stabilito: 
 

Art. 2 - Natura 

L’Associazione non ha scopo di lucro, è indipendente, apartitica, aconfessionale ed improntata a principi di democratici-
tà̀; uniforma il proprio ordinamento allo Statuto ed al Regolamento Generale del Club Alpino Italiano, oltre che alle nor-
me che regolano il Terzo Settore. Essa opera in forma di azione prevalentemente volontaria.   
 

SCOPI E ATTIVITÀ 
 

Art. 3 - Scopi e attività  

L’Associazione ha per scopo la promozione dell’alpinismo in ogni sua manifestazione, la conoscenza e lo studio delle 
montagne specie quelle del territorio in cui si svolge l’attività̀ sociale e la tutela del loro ambiente naturale e persegue 
finalità civiche, solidaristiche e di utilità sociale attraverso lo svolgimento di attività di interesse generale ai sensi 
dell'art. 5 del D. Lgs. 117/2017 e successive modificazioni, aventi ad oggetto: 

1. interventi di tutela e valorizzazione del patrimonio culturale e del paesaggio, ai sensi del decreto legislativo 22 gen-
naio 2004, n. 42, e successive modificazioni; 

2. organizzazione e gestione di attività culturali, artistiche o ricreative di interesse sociale, incluse attività, anche edito-
riali, di promozione e diffusione della cultura e della pratica del volontariato e delle attività di interesse generale di 
cui all’art. 5 del Codice del Terzo Settore; 

3. organizzazione e gestione di attività turistiche di interesse sociale, culturale o religioso; 

4. interventi e servizi finalizzati alla salvaguardia e al miglioramento delle condizioni dell'ambiente e all'utilizzazione 
accorta e razionale delle risorse naturali. 

 

Per conseguire tali scopi e attività, l’Associazione provvede, secondo le proprie disponibilità: 

a) alla realizzazione, alla manutenzione ed alla gestione di rifugi e bivacchi;  

b) al tracciamento, alla realizzazione e alla manutenzione dei sentieri, delle opere alpine, e delle attrezzature alpinisti-
che, anche in collaborazione con le sezioni consorelle competenti;  

c) alla diffusione della frequentazione della montagna e alla organizzazione di iniziative ed attività̀ alpinistiche, escursio-
nistiche, ciclo escursionistiche, sci escursionistiche, scialpinistiche, speleologiche e del torrentismo, naturalistiche, 
dell’alpinismo giovanile e di quelle ad esse propedeutiche;  

d) alla indizione e programmazione, in accordo con le apposite scuole competenti in materia, o alla organizzazione ed 
alla gestione di corsi di addestramento per le attività̀ alpinistiche, escursionistiche, ciclo escursionistiche, sci escursio-
nistiche, scialpinistiche, speleologiche e del torrentismo, naturalistiche, dell’alpinismo giovanile e di quelle ad esse 
propedeutiche;  

e) alla formazione di soci e non soci, in collaborazione con i titolati e le varie scuole del CAI, per lo svolgimento delle 
attività di cui alle lettere c) e d); 

f) alla promozione, anche in collaborazione con enti e associazioni locali, di attività̀ scientifiche, culturali, artistiche e 
didattiche per la diffusione della conoscenza di ogni aspetto della montagna;  

g) alla promozione di ogni iniziativa idonea alla tutela ed alla valorizzazione dell’ambiente montano;  
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h) alla organizzazione, anche in eventuale collaborazione con le altre sezioni, di idonee iniziative tecniche per la vigilan-
za e la prevenzione degli infortuni nello svolgimento di attività̀ alpinistiche, escursionistiche, ciclo escursionistiche, sci 
escursionistiche, scialpinistiche, speleologiche e del torrentismo, naturalistiche, dell’alpinismo giovanile, nonché́ a 
collaborare con il C.N.S.A.S. al soccorso di persone in stato di pericolo ed al recupero di vittime;  

i) a curare e diffondere sia a mezzo stampa che in forma elettronica notiziari, periodici, annuari e altre pubblicazioni 
sezionali;   

l) a provvedere alla sede dell’associazione, a curare la biblioteca, la cartografia e l’archivio.  
 

Essa potrà, inoltre, esercitare attività accessorie, anche a carattere commerciale, strumentali e funzionali al consegui-
mento dei propri scopi istituzionali e assumere partecipazioni in enti, associazioni di secondo grado e società commer-
ciali.   

 

A quanto sopra, aggiungerò solo l’articolo seguente: 
 

Art. 16 – Partecipazione 

Hanno diritto di intervenire all’Assemblea ed hanno diritto di voto tutti i Soci ordinari e familiari in regola con il paga-
mento della quota sociale relativa all’anno in cui si tiene l’assemblea. I soci minorenni esercitano il diritto di voto trami-
te chi esercita la responsabilità genitoriale. L’elettorato passivo e il diritto di assumere incarichi nel Club Alpino Italiano 
compete ai soli soci maggiorenni. 
 

Il nuovo statuto, firmato dal Presidente e dai Consiglieri tutti, è quindi documento ufficiale che attesta non solo il desi-
derio di “agire” nel rispetto di esso, ma anche la volontà di farlo secondo regole nuove dettate dal cambiamento della 
società e della cultura che essa esprime. 

In esso sono presenti tutti i valori che i Padri Fondatori del Club Alpino Italiano pensarono e realizzarono dal lontano 23 
ottobre del 1863; valori che ora, pur mutati come sappiamo, restano però attuali e degni di essere ancora il nostro mo-
do di vivere la montagna e non solo. 

L’augurio che rivolgo a voi è quello di “portare” sempre con sé, mentre si percorrono i pendii o le valli o le vette dei no-
stri monti, l’idea che quanto stiamo facendo sia un riferimento positivo per tutti, compagni di viaggio odierni o futuri. 

Rinnovo a tutti voi, il grazie di cui sopra. 

Un caro saluto. 

          Andrea Michele Vismara (Presidente della Sezione) 

    In copertina: Ghiacciaio delle Lobbie (Adamello)  (foto di Andrea Miglio) 

Primo distintivo anno 1863 

In Alto "up" Periodico della Sezione del Club Alpino Italiano di Vimercate Via Terraggio Pace n° 7 
Direttore responsabile: Luigi Verderio - Autorizzazione Tribunale di Monza 2-3-2010 n°1977 

Tel. 039 6854119  - e-mail: caivimercate1946@gmail.com - sito: www.caivimercate.it 
La Sede CAI Vimercate è aperta nelle serate di mercoledì e venerdì, dalle ore 21,00 alle 23,00. 

venerdì dalle ore 10,00 alle 12,00 è aperta la Segreteria del Gruppo Seniores Amici della Montagna e della Natura.  
 

 Consultate il sito di inAlto ( http://www.caivimercate.it ) per poter visionare tutti i numeri finora pubblicati. 
 

Le lettere al direttore vanno indirizzate in Sede o spedite via e-mail al seguente indirizzo: caivimercate1946@gmail.com 
 

Redazione: Luigi Verderio (Direttore) -  Andrea Miglio  - Alessandro Borsa - Guido Lovati - Mariachiara Zeni - Pietro Colombo 
 

stampa: JOLL GRAF - Senago  

http://www.caivimercate.it
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I l 22-giugno-2023 siamo ritornati a questo Ghiacciaio 

Roccioso (GR), abbastanza vicino a noi: è una struttura 

attiva e davvero imponente; ci siamo ritornati a quasi un 

anno di distanza dalla nostra prima visita, del 16-agosto-

2022, allora raggiungendolo dall’alto, dalla Val Lagrev 

(versante Julierpass). In data 19-luglio-2023 con l’escursio-

ne della sezione CAI di Vimercate vi abbiamo poi portato un 

bel numero di soci ad ammirare questa meraviglia della 

natura! 

DATI GEOGRAFICI E STORICI 

E’ solo uno dei numerosi Blockgletschern (come li chiama-
no da quelle parti) che caratterizzano il paesaggio engadi-
nese, si trova in Alta Engadina, sopra SILS-MARIA, sulle pen-
dici orientali del complesso “gruppo” che culmina con il PIZ 
LAGREV, poco sopra il bel LEJ DA LA TSCHEPPA: la base del-
la fronte è a quota 2660m, la sua parte alta non supera 
probabilmente i 2850m, è contenuto nel circo glaciale che 
scende dalla quota 3084 (PIZ LAGREV EST), si distende qua-
si addossato alla cresta che, con andamento verso NE, lo 
separa dal VADRET LAGREV sul suo lato sx (N), proseguen-
do oltre la forcella di quota 2798m con toponimo CRASTA 
TSCHEPPA. Proprio in mezzo al GR è installata una stazione 
meteo, radio collegata, a quota 2730m, indicata con il sim-
bolo di antenna sulla carta SWISSTOPO ed. 2014: è gestita 
dal Cantone Grigioni.① 

Questo GR ha la sua origine nei detriti che cadono dalle 
franose pendici del Piz Lagrev (nella precedente visita, ago 
2022, siamo stati testimoni di una frana su uno di questi 
versanti): dalla sequenza storica delle mappe di SWISSTO-
PO ② si vede che nel 1877 esisteva un piccolo ghiacciaio, 
ora del tutto scomparso, che si estendeva su tutta la parte 
alta del circo, allora ben connesso con il VADRET LAGREV a 
N e anche con una lingua da tempo estinta, che scendeva 
sul ripido versante S; alla forcella di CRASTA TSCHEPPA, 
quotata 2798m, la curva di livello sulla superficie del ghiac-
ciaio è indicata a 2880m, il che sta a significare che in tale 
punto il ghiaccio aveva uno spessore di circa 80m ! Il ghiac-
ciaio ora estinto era quindi sceso a ricoprire parzialmente il 
Ghiacciaio Roccioso, certamente pre-esistente: l’età dei GR 
dell’Engadina è stimata tra i 4k e i 10k anni, quindi decisa-
mente superiore a quella dei ghiacciai che hanno ornato le 
nostre montagne alpine (in questo caso si potrebbe stimare 
la sua recente esistenza in un periodo di poche centinaia di 
anni). Dato che ad un ghiacciaio roccioso, finché è attivo, è 
collegata la presenza di permafrost (che sulle Alpi è comun-
que “sporadico”), si può notare che è abbastanza singolare 
che sia così per un versante esposto ad Est. 

A dire il vero, nella ed 1877 non si nota il profilo del GR, ma 
piuttosto lo sperone a quota 2660m che si trova esatta-
mente a N del piccolo lago a 2649m, ad una quota di 32m 

sopra il LEJ DA LA TSCHEPPA (potrebbe corrispondere alla 
fronte del GR… è giusto allo stesso livello); anche i bordi di 
questo relativamente grande lago appaiono approssimativi 
se confrontati con quelli attuali, ragionevolmente invariati 
da allora, la sua dimensione vi appare un po’ ridotta (anche 
se la sua quota veniva data a 7m sopra il livello attuale), ma 
la sua forma a cuore è già definita su quella mappa, in par-
ticolare con il roccione che si insinua leggermente nel lago 

Glaciologia 

ROCK GLACIER LA TSCHEPPA E VADRET LAGREV – COME CAMBIA IL 

PAESAGGIO NEL TEMPO 

① 

② 

③ 
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foto di Alessandro Ronchi 

sul suo lato N (le quote assolute non tornano, ma immagi-
no che siano state oggetto di revisione nel tempo, si tratta 
di circa +/-5m, da notare che anche la toponomastica ha 
avuto una certa evoluzione nel tempo: nella ed. 1877 la 
vetta del Piz Lagrev è indicata come Piz Lunghen – da non 
confondersi con il vero Piz Lunghin, sopra il Maloja – men-
tre era indicata Piz Lagref 2963 la quota 2961, attualmente 
senza nome, più a N verso lo Julierpass). 

Il LEJ LAGREV (nella valle adiacente) si è formato in seguito 
al ritiro del VADRET LAGREV dalla conca che lo ospita, tra il 
1967 e il 1971: in questi anni appare infatti per la prima 
volta  (sulla carta SWISSTOPO) il LAGO, con il ghiacciaio che 
vi si tuffa dentro. 

Oggi il VADRET LAGREV si è ritirato ben al di sopra della 
fascia rocciosa sopra il lago, tra 2760m e 2900m, anche se 
la attuale edizione (anno 2015 … gli anni passano!) della 
mappa di SWISSTOPO lo darebbe ancora presente fino alle 
quote 2790m e 2850m rispettivamente con due lingue ben 
crepacciate, che però attualmente non esistono più…③ Un 
altro fatto glaciologico di particolare interesse (almeno per 
me…) è rappresentato dalle morene laterali lasciate dal 
VADRET LAGREV nel suo recente ritiro ④: parto da quello 
meno spettacolare, ma frequente, la presenza di ghiaccio 
nella morena laterale sx, che si può documentare sia a bor-
do lago, sia a quota più elevata. Poi trovo decisamente bel-
lo il piccolissimo laghetto periglaciale (non cartografato) 
che si trova appena sotto la forcella di CRASTA TSCHEPPA, 
insinuato tra la cresta e la morena laterale dx, che è ancora 
evidentemente ben ripiena di ghiaccio: lungo la parete di 
ghiaccio esposto sul suo lato a S scivolano di continuo nel 
laghetto sassi e terra.⑤ Alla data del 22-giugno 2023 que-
sto laghetto appariva di dimensioni più ridotte rispetto a 
quelle dello scorso anno (agosto 2022), ma è presumibile 
che dopo un paio di mesi (da giugno) sarà ritornato alle 
stesse dimensioni (il colore del laghetto passa dall’azzurro 
intenso di inizio estate al marrone di agosto, per effetto 
dello scivolamento del terriccio sopra il ghiaccio). Chissà 
per quanti anni ancora questo laghetto si farà ammirare ?  

MORFOLOGIA DEL GHIACCIAIO ROCCIOSO 

Si può ritenere probabile che il ghiacciaio di circo ora ritira-
tosi ed estinto – quando era scivolato al di sopra del GR - 
abbia spinto a valle una parte della massa del ghiacciaio 

roccioso, come si evince dalla morfologia, che risulta abba-
stanza evidente dal dettaglio della foto ripresa dal lago: si 
può infatti notare una struttura ad arco, più o meno all’al-

④ ⑤ 

⑥ 

⑦ 

④ 
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tezza della forcella, effetto della spinta del ghiacciaio in 
avanzamento sulla superficie del ghiacciaio roccioso (linea 
gialla nella foto).⑥ 

Un aspetto che rende il GHIACCIAIO ROCCIOSO LA TSCHEP-
PA di particolare interesse per l’escursionista è che una 
traccia di sentiero, segnalata da ometti, permette di percor-
rerlo in tutta la sua lunghezza, dalla forcella di quota 
2798m giù fino a fianco della imponente fronte: se percor-
sa in discesa, la traccia porta ad uscire dalla superficie del 
GR appena a sx della fronte (che stimerei alta poche decine 
di m), infilandosi in un canalino sotto le rocce, in giugno 
ancora pieno di neve: in tale punto gli ometti sono curiosa-
mente posti – ben visibili e in posizione protetta dalle va-
langhe - in alto sopra il canalino, sul lato sx scendendo, sul 
bordo del fianco roccioso.⑦  

Il GR è sicuramente attivo, per quanto mi risulta (non mo-
stra infatti le depressioni che tipicamente si possono notare 
sui GR non più attivi, mentre ha tutte le caratteristiche dei 
GR attivi): la sua superficie è costituita dai classici detriti 
spigolosi, che sono in misura quasi totale di colore grigio 
(syenite - proveniente dalle pareti del circo - roccia poveris-
sima di quarzo), questi detriti sono nettamente differenti 
dalle rocce rossicce che si trovano alla sua sx, sotto la Cra-
sta Tscheppa (diorite, roccia invece ricca di quarzo – vedi 
estratto della carta geologica, da swiss.geoadmin.ch) ⑧, 
qualche rara pietra di colore rosso si può trovare comun-
que qua e là (è probabile che vi siano state portate dalle 
valanghe…); una è stata posta in bella vista in cima ad un 
ometto! Sul terreno tra i detriti rocciosi cresce una bella 
flora alpina, tra cui Cavolaccio lanoso, Geum reptans ⑨, 
Linaria alpina e Ranuncolo glaciale. ⑩  

La fronte è molto alta, come si nota ammirandola dal lago 
⑪; sulla superficie del ghiacciaio roccioso sono evidenti le 
forme ondulate, che sono il risultato del lento, ma costante 
fluire lungo il pendio. Poco sopra la stazione meteo ho indi-
viduato una specie di crepaccio, disposto in senso longitu-
dinale, che interpreto come un effetto della differenza di 
velocità tra la parte centrale, più veloce a scivolare verso il 
basso, e quella laterale, più lenta per il maggiore attrito. 
Inoltre si nota una significativa differenza tra la parte late-
rale percorsa dalla traccia, dove è presente parecchio ter-
riccio in superficie (dove possono crescere dei fiori alpini) e 
la parte centrale, dove invece tra roccia e roccia non si tro-
va del terriccio: questo per effetto del più veloce scorri-
mento del materiale del GR verso valle. Un Ghiacciaio Roc-
cioso è una struttura piuttosto stabile, anche se in movi-
mento, quando è attivo scivola verso il basso per gravità, 
con velocità di pochi dm/anno, quindi può anche permette-
re limitati insediamenti di flora, in particolare nelle sue zo-
ne che si muovono meno velocemente. 

     Guido Lovati – ONC/ ASE 

e 

⑧ 

⑨ 

. ⑩  

⑪ 
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 Ambiente 

IL VILLAGGIO DEGLI STAMBECCHI: MASLANA (VALBONDIONE  BG) 

Negli anni tra il 1987 e il 1999 venne effettuato un 
progetto di ripopolamento di questo animale nelle 
nostre valli con il rilascio di 88 capi (provenienti dal 
Parco Nazionale del Gran Paradiso), la maggior par-
te dei quali in alta Val Seriana. 

Questa introduzione per proporre una facile escur-
sione per osservare in natura questi animali: la me-
ta è il borgo di Maslana e il successivo Osservatorio 
Faunistico. 

Si parte dalla frazione Grumettti di Valbondione 
(900 m.), segnavia 332 del CAI, percorso invernale 
per il rifugio Curò, il sentiero dopo aver attraversa-
to il ponte sul fiume Serio ci porta subito in una 
folta faggeta ricca anche di "ral", piazzole dove si 
produceva la lignite (carbonella) e in 40 minuti di 
cammino si cominciano ad intravedere le vecchie 
case in legno e pietra che compongono la 
"Maslana", storico e antico villaggio alpino vecchio 
di oltre 500 anni. 

Nel cuore del villaggio si può trovare ospitalità e 
gustare piatti di cucina bergamasca nel Rifugio Goi 
del Cà, baita di famiglia trasformata in rifugio, aper-
ta praticamente tutto l'anno. 

Da qui in poi, con un po' di fortuna, e in base alla 
stagione, è possibile incontrare gli stambecchi in-
tenti a pascolare, mimetizzati tra i noccioli oppure 
intenti a ruminare sulle rocce sottostanti il Pinnaco-
lo della Maslana, frequentata palestra di roccia. 

A questo punto il sentiero, dopo aver riattraversato 
il fiume su un caratteristico ponte in pietra, si iner-
pica per raggiungere in altri 40 minuti di cammino 
l'Osservatorio Faunistico (1280 m) aperto solo in 
date fisse nel periodo estivo, ricavato sotto un 
enorme masso erratico e in posizione panoramica 
non solo sulla valle circostante ma sulle retrostanti 
cascate del Serio (aperte solo in particolari date). 

I mesi migliori per osservare questi animali intorno 
al villaggio e all'Osservatorio sono febbraio/marzo 
e aprile, questo in base all'innevamento dell'anna-
ta, quando i maschi di stambecco stremati dall'in-
verno scendono alla ricerca della prima erba che 
spunta dopo lo sciogliersi delle nevi, le femmine 
invece rimangono in alto in attesa del parto che 
avverrà di li a poco. 
        Luigi Chirico -- ASE  OSTAM 

 

L o stambecco (capra ibex) si era estinto, per la caccia indiscriminata, sulle nostre montagne già da inizio 800, eccetto 
che nella Riserva Reale di caccia del Gran Paradiso istituita nel 1856 (dal 1922 Parco Nazionale). 



8 

① 

② ③ 

Escursionismo 

D opo 13 anni, stiamo ancora 
sbuffando lungo il sentiero che 

da Forno Alpi Graie si inerpica per 
1000 metri di dislivello verso il rifugio 
Daviso, posto su uno stretto ripiano di 
fronte alle erte pareti del gruppo Gura 
– Martellot. Intorno ai 2000 metri si 
passa vicino ad alcune antiche baite, 
per pastori e animali, da tempo ab-
bandonate ma ancora in buone condi-
zioni, probabilmente per il fatto di 
essere costruite quasi esclusivamente 
di pietra; dette in piemontese “Gias”, 
probabilmente da “giacere”, riposare, 
ripararsi. Il rifugio è piacevolmente 
affollato in questa domenica d’agosto, 
nonostante l’accesso faticoso; alla 
compagnia si aggiunge un gruppo di 
stambecchi: si vedono le corna smisu-
rate del capo branco transitare tran-
quille davanti al terrazzo. Guardando 
in alto verso la Punta Girard, nostra 
meta per il giorno seguente, constatia-
mo che è piuttosto ripida. Anche insi-
stendo a guardarla meglio resta sem-
pre ripida, e questo determina un cer-
to grado di incertezza. Trascorriamo 
comunque piacevolmente la serata 
con i volontari del CAI Venaria Reale 
che gestiscono il rifugio. 

Al mattino saliamo verso la Talancia, la 
zona di morene e rocce montonate 
lasciate dallo scomparso ghiacciaio. 
Affrontiamo il versante sud della Pun-
ta Girard, lungo un ripido e complesso 

canale che richiede parecchia atten-
zione per trovare i punti di minima 
resistenza, che permettano di supera-
re una serie di paretini e instabili tratti 
detritici. Giungiamo infine al sospirato 
Passo della Calletta, a circa 3150 m, da 
dove ci si apre un panorama vastissi-
mo verso le Alpi Francesi: le vicine 
Levanne, i monti della Vanoise e il bel-
lissimo massiccio dell’Albaron. Per cre-
sta ormai facile raggiungiamo la nostra 
vetta, di fronte alla quale sorge impo-
nente la Levanna Orientale. Verso sud 
si ergono ardite le vette della catena 
Gura – Martellot, il cui versante fran-
cese più declive ospita l’ancora cospi-
cuo Glacier du Mulinet. Iniziamo a 
scendere: gli altri ghiacciai qua intorno 

si sono oltremodo rattrappiti, e quella 
che un tempo sarebbe stata una co-
moda scivolata diventa un lungo pelle-
grinaggio tra infinite rocce montonate 
e morene di grossi blocchi. L’unico 
tratto “loisir” è una grande conca pra-
tiva, nella quale sgorgano diversi ru-
scelli limpidissimi, confluenti poi a 
formare il torrente Arc. Si riprende 
ancora a salire per pietroni verso il Col 
des Pariotes, a oltre 3000 m, dal quale 
scendiamo nel grande anfiteatro ove 
sorge il Refuge du Carro, in posizione 
ideale: dietro vi è un lago, diviso in 
due da un’antica morena, ora coperta 
di prato; davanti la vista spazia sui 
monti e i ghiacciai intorno alla Ciama-
rella; sotto scende una grande valle 

“Pere, pere, sempre pere”    (trekking nel Gruppo delle Levanne) 

  Levanne 

  Colle Carro— Glacier Mulinet   Canale di Punta Girard 
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dai pendii verdeggianti; tutt’intorno 
alte montagne; mancano solo i ghiac-
ciai, di cui restano poche placche e 
abbondanti morene. 

Tonificati da un vento frizzante ripar-
tiamo il giorno seguente verso il Col 
du Carro, a 3149 m, da cui si scende 
verso Ceresole Reale. Sulla sommità 
pianeggiante l’abbondanza di pietre 
piatte e sottili ha stimolato i viandanti 
a edificare decine di ometti e fantasio-
se costruzioni. È singolare che la via 
più agevole tra due valli passi per il 
punto culminante della cresta, piutto-
sto che per una sella. La discesa pre-
senta all’inizio un tratto verticale, otti-
mamente attrezzato. Poi ancora e 
sempre interminabili distese di pietre 
e pietroni: poiché in piemontese 
“pietra” si dice “pera”, come motto 
per il nostro trekking viene in mente 
un famoso claim di un po’ di tempo fa: 

“pere, pere, sempre pere!”. Intanto il 
vento sempre frizzante ci porta anche 
qualche fiocco di neve. Dopo un buon 
tratto incontriamo alcuni escursionisti 
che salgono abbastanza spensierati, 
forse non del tutto coscienti di quanto 
ancora gli aspetti. Concludiamo la lun-
ghissima discesa al Rifugio Muzio, lun-
go la strada per il colle Nivolet, dove 
soggiorniamo piacevolmente in came-
re spaziose e apprezziamo un’ottima 
cena. 

All’indomani approfittiamo del bus 
navetta per rag-giungere il Lago di 
Ceresole, da cui sale il sentiero per il 
colle della Piccola. A 2000 m si esten-
de una vasta conca pianeggiante, so-
pra la quale si erge l’imponente cate-
na delle Levanne, oggi con le cime tra 
le nubi. Poco sopra il silenzioso lago di 
Dres, frequentato più che da umani da 
numerose anatre, sia single che in fa-

miglia con prole. Di fronte il panorama 
si apre sul versante meridionale del 
Gran Paradiso, da questa parte forse 
più grandioso che verso la Valle d’ 
Aosta, per il maggiore dislivello e le 
alte pareti rocciose. Una volta supera-
to il lago ritorniamo in totale solitudi-
ne, come per la gran parte del percor-
so fino ad ora. Al colle della Piccola 
teoricamente finirebbe la parte fatico-
sa, restando “solo più” una lunga tra-
versata pianeggiante verso il rifugio 
Daviso, al quale ci siamo evidente-
mente affezionati. Ma in pratica la 
continuazione si rivela ancora assai 
impegnativa, per il sommarsi di nuovi 
tipi di difficoltà: la traccia è quasi inesi-
stente, per cui traversare a lungo su 
un ripido pendio di erba e sfasciumi è 
faticoso e non facile; i segni sono rari e 
poco visibili; la nebbia fitta che ci ha 
avvolto stabilmente rende snervante 
mantenersi sul giusto percorso; il ter-
reno diventa ancora più scivoloso per 
la forte umidità. Dopo avere messo a 
dura prova il nostro amore per la 
montagna ci ricongiungiamo finalmen-
te col sentiero principale, evidente e 
ben segnalato. Verso le 19.00 ci chia-
mano i volontari del rifugio, con cui 
ormai abbiamo fatto amicizia, per 
chiedere notizie; in breve tempo li 
raggiungiamo. 

Di notte piove, alla mattina splende il 
sole, mentre sotto di noi nella valle si 
gonfia un soffice e candido nuvolone; 
le mucche consumano con calma la 
loro colazione brucando sul ripido pra-
to. La lunga discesa ci riporta al tran-
quillo paese di Forno Alpi Graie. 

Quest’anno il nostro trekking è stato 
di un giorno più breve rispetto a quelli 
precedenti, ma il percorso si è rivelato 
molto più impegnativo, sia tecnica-
mente che per lo sviluppo. In alcuni 
punti abbiamo trovato difficoltà più 
alpinistiche che escursionistiche; per 
lunghi tratti abbiamo dovuto orientar-
ci senza alcuna traccia. Abbiamo godu-
to di un’assoluta solitudine per la 
maggior parte del tempo. 

Vorrei ringraziare i compagni Alberto, 
Giorgio e Lu-ciano per la pazienza e la 
determinazione con cui hanno affron-
tato questa bella gita. 
 

     testo e foto di Andrea Miglio
  

  Gran Paradiso 

 Colazione 
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Ambiente 

L’importanza dei ghiacciai come sentinelle del 
cambiamento climatico 

I  ghiacciai rientrano in quella che 
viene definita criosfera, ossia quel-

la porzione di superficie terrestre co-
perta da acqua allo stato solido che 
rappresenta attualmente il 10% circa 
della superficie terrestre. Al suo inter-
no la criosfera immagazzina circa il 70-
75% dell’intera acqua dolce disponibi-
le sul pianeta. Nella criosfera sono 
compresi i ghiacciai montani, le ca-
lotte polari (Groenlandia e Antartide), 
le banchise polari artica e antartica 
nonché il ghiaccio contenuto nel per-
mafrost. La gran parte del ghiaccio lo 
si trova nella calotta antartica (circa 
l’89%) seguito dalla calotta groenlan-
dese con l’8,6%; solo lo 0,76% è la 
quota occupata dai ghiacciai montani. 
In Lombardia sono attualmente pre-
senti 203 apparati glaciali, dai più mo-
desti a quelli di dimensioni maggiori.  

I ghiacciai sono inoltre formidabili in-
dicatori del cambiamento climatico: 
essi reagiscono alle sollecitazioni cli-
matiche aumentando o diminuendo di 
superficie e volume in relazione alle 
condizioni climatiche, siano esse favo-
revoli o meno allo sviluppo glaciale. I 
ghiacciai delle nostre latitudini, i cosid-
detti ghiacciai temperati, reagiscono 
prevalentemente alla quantità di pre-
cipitazioni nel periodo ottobre-maggio 
e alle temperature estive, comprese 
tra i mesi di giugno e settembre. La 
morfologia e il bilancio di massa di un 
ghiacciaio sono determinati dalla posi-
zione della linea di equilibrio che è a 
sua volta influenzata dai parametri di 
cui sopra e varia da ghiacciaio a ghiac-
ciaio anche in relazione alla posizione 
geografica del ghiacciaio stesso, dalla 
sua esposizione, dalla protezione 
offerta dalle pareti montuose, dagli 
accumuli nevosi indiretti (accumuli 
eolici, accumuli valanghivi). La linea di 
equilibrio, denominata nella vecchia 
letteratura scientifica come “linea del-
le nevi perenni”, negli ultimi 40/50 
anni si è portata dagli originari 2950 m 
s.l.m. (media Alpi centrali) agli attuali 
3300 / 3400 m s.l.m. con importanti 

conseguenze sull’aspetto morfologico 
ed evolutivo dei ghiacciai. Il fattore 
che sta maggiormente incidendo 
sull’aumento di quota della linea di 
equilibrio, determinando elevati tassi 
di regresso glaciale, è la temperatura 
che si registra nel periodo estivo giu-
gno – settembre che, negli ultimi qua-
rant’anni ha subito un notevole incre-
mento. A scala secolare, infatti, se le 
precipitazioni non fanno registrare 
una tendenza definita, non è così per 
le temperature che, come detto, han-
no subito un incremento molto marca-
to. I ghiacciai che hanno sofferto mag-

giormente sono quelli posti alle quote 
meno elevate e quelli che possedeva-
no una lingua glaciale che si insinuava 
a quote più basse, come ad esempio il 
ghiacciaio dei Forni in alta Valtellina e 
il ghiacciaio della Ventina in Val Ma-
lenco: qui i regressi frontali sono stati 
dell’ordine delle centinaia di metri 
negli ultimi anni (-825 m per il ghiac-
ciaio della Ventina dal 1991 al 2023 e 
oltre 700 m per il ghiacciaio dei Forni 
nello stesso periodo).  I ghiacciai di 
Scerscen e Fellaria hanno perso negli 
ultimi 30 anni, oltre il 25% della loro 
superficie. Un altro grande ghiacciaio 

  Ghiacciaio del Dosdé Est 
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lombardo che sta subendo riduzio-
ni impressionanti è il grande ghiac-
ciaio dell’Adamello che, a causa 
della sua forma sub-pianeggiante, 
della quota a cui si trova e della 
scarsità degli accumuli valanghivi, 
ha perso circa il 25% della sua su-
perficie dal 1980 ai giorni nostri, 
passando da 19 km2 agli attuali 14 
km2.  

Complessivamente la superficie dei 
ghiacciai lombardi si è ridotta negli 
ultimi 30 anni di oltre il 38% pas-
sando dai 118 Km2 del 1991 agli 
attuali 70 Km2 circa con una dimi-
nuzione media di 1,6 Km2 all’anno 
pari alla superficie di 220 campi da 
calcio!  

E il futuro? Secondo alcuni modelli 
glaciologici se si dovessero mante-
nere le attuali condizioni climatiche 
e se non si mettessero in pratica gli 
accordi di Parigi relativi alla riduzio-
ne delle emissioni di “gas serra” o 
“gas climalteranti”, entro la fine di 
questo secolo circa il 90% del volu-
me dei ghiacciai alpini potrebbe 
scomparire, lasciando solo alcuni 
piccoli ghiacciai sulle zone più ele-
vate dell’arco alpino. Per la regione 
Lombardia lo scenario sarebbe ana-
logo con la scomparsa di quasi tutti 
i ghiacciai posti ad una quota infe-
riore ai 3500 m.s.l.m.: si salvereb-
bero soltanto quei ghiacciai che 
presentano un bacino di accumulo 
al di sopra dei 3400 m di quota: si 
tratterebbe dei ghiacciai di Fellaria 
in val Malenco alle falde del Pizzo 
Bernina e i settori sommitali dei 
ghiacciai del gruppo Ortles-
Cevedale. Per il ghiacciaio dell’Ada-
mello molto probabilmente non ci 
sarebbero speranze, con una sua 
estinzione prevista addirittura per il 
2060 circa. Se si dovessero mettere 
in pratica le riduzioni delle emissio-
ni di gas serra previste negli accordi 
di Parigi del 2015 mantenendo la 
temperatura del pianeta entro i 2°C 
di aumento, probabilmente riusci-
remmo a stabilizzare la situazione 
limitando le perdite glaciali attorno 
al 70%-80% del volume glaciale 
attualmente presente sulle nostre 
Alpi.  

 Andrea Toffaletti 
  ( Servizio Glaciologico Lombardo) 

  Adamello, Pian di Neve 

  Ghiacciaio di Fellaria Est (Bernina) 
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Ambiente 

T alvolta appaiono con estese e splendide fioriture, 
disegnando stupende composizioni, oppure allegra-

mente raggruppati o timidamente isolati, sparsi qua e là, 
rari e protetti, i fiori in montagna li possiamo trovare nei 
posti più inimmaginabili, anche ad altezze elevate, incasto-
nati tra le crepe delle nude e aride rocce. Spesso i sentieri a 
loro dedicati, ne prendono orgogliosamente il nome van-
tando percorsi dove è possibile ammirare questi preziosi 
miracoli della natura che così tenacemente sfidano il fred-
do, il vento, le condizioni più avverse e aggrappandosi fe-
delmente alle impervie vette non si arrendono, celebrando 
così la vera essenza della vita. Li possiamo ammirare in 
tutta la loro bellezza e gamma di colori come un magico 
caleidoscopio di riflessi variopinti, lungo la spettacolare ed 
area Via Ferrata del Sentiero dei Fiori, un percorso attrezza-
to che si snoda interamente attorno ai 3000 metri di quota 
sulle creste dal Passo Castellaccio a Passo Pisana, nel grup-
po dell’Adamello, ripercorrendo la via di arroccamento che 
gli Alpini utilizzarono durante la Guerra Bianca. In questo 
scenario affascinante ma anche inquietante e a tratti com-
movente, dal profondo significato storico, specie diverse di 
fiori spuntano e crescono arroccati sui ripidi costoni roccio-
si come simboli gentili di resistenza e ricordano la vita che 
sgorga tra le evidenti e inconfondibili tracce di un’immensa 
e antica tragedia. 

Le margherite e i crisantemi alpini, le linarie, le particolari 
sassigrafe aggregate in cuscinetti per attirare l’attenzione 
dei pochi insetti impollinatori, le soldanelle e i bellissimi 
ranuncoli dei ghiacciai affiorano in tutta la loro varietà di 
forme e colori, dai ghiaioni e dalle massicce e imponenti 
morene di chiara tonalite. Specie pioniere d’alta quota che 
nel corso dei millenni, hanno scrupolosamente conquistato 
un ambiente severo, spesso ostile, facendosi largo tra spazi 
angusti, apparentemente poco adatti alle fioriture, 
sfruttando ogni, seppur quasi invisibile, rigagnolo d’acqua 
incuneatesi tra gli anfratti e le fessure del duro granito, 
catturando la luce del sole per fiorire e sbocciare. 

Alcune poi, sopravvissute addirittura alle glaciazioni sono 
veri e propri “relitti glaciali” e a queste quote elevate rap-
presentano l’autenticità delle vette, diventandone le indi-
scusse protagoniste: le magnifiche stelle alpine. Sono “i 
fiori di roccia”, paragonati nel libro di Ilaria Tuti alle donne 
che, durante la Prima guerra mondiale portavano ai soldati 
nelle loro postazioni al fronte, lassù sui monti, viveri, medi-
cinali e munizioni. “Risaliamo per ore, nella neve fino alle 
ginocchia, per raggiungere il fronte… Noi cantiamo e pre-
ghiamo, mentre ci arrampichiamo con gli “scarpetz” ai pie-
di. Ci aggrappiamo agli speroni con tutte le nostre forze 
proprio come fanno le stelle alpine, i fiori di roccia”. 

Queste “perle fiorite”, dalla sorprendente capacità di 
adattamento a condizioni climatiche estreme e che mitiche 
storie e leggende, dal fascino misterioso ne spiegano la loro 
origine proclamandole le “regine dei monti”, si trovano 
anche lungo l’interessante Sentiero dei fiori, ai piedi 

Fiori e sentieri 

   Peonia 

   Botton d’oro 
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⑩ ⑪ 

dell’imponente Pizzo Arera, nel tratto che collega il rifugio 
Capanna 2000 al lago Branchino, sulla meravigliosa catena 
delle Orobie. 

Alcuni fiori rarissimi, tra i 1821 e 2078 metri di quota, così 
detti endemiti specie uniche, nel corso del Novecento han-
no attirato l’attenzione di illustri scienziati stranieri, che si 
sono avventurati sulle pendici delle prealpi orobiche per 
consultare e studiare il grande “libro a cielo aperto”, su 
alcune delle più affascinanti fioriture montane, di straordi-

nario interesse botanico. 

La Linaria Bergamasca che si allunga verso il cielo con la sua 
corolla dal color giallo-zolfina, la piccola  Moeringia della 
Concarena con i fiori bianchi, poco appariscenti ma preziosi 
per la loro rarità, la Sassigrafa della Presolana i cui petali 
sottili e ben distanziati spiccano per le sfumature gialle-
verdastre, così come la Salvastrella Orobica sono alcune 
esemplari testimonianze di come questi piccoli “occhi con 
cui guardare la natura” mettano in atto tutte le strategie 
necessarie per la loro sopravvivenza. Ghiaioni, fessure di 
rocce calcaree, instabili macereti, fessure di rocce calcaree, 
rupi, cavità, anfratti, grotte aperte, nicchie per ripararsi 
dalle intemperie sono l’habitat naturale di questi capolavo-
ri, così perfettamente in sintonia con le vette, delle quali 
nel corso del tempo hanno imparato a conoscere ogni se-
greto e recondito meandro e ora ne rappresentano i loro 
ridenti ornamenti. 

A volte, un fiore lo ricerchiamo instancabilmente perché 
unico, come la pulsatilla montana, lungo i vari sentieri che 
portano al monte Barro situato a 922 metri di quota. As-
sunto a simbolo dell’omonimo Parco naturale, quando lo 
troviamo appartato in una sperduta radura, ci inchiniamo, 
forse per la sorpresa inaspettata o forse per proteggerlo dal 
vento che accarezzandolo lo fa inevitabilmente ciondolare, 
rendendolo fragile e indifeso e da ciò l’antica derivazione 
latina “pulsatus” dal significato di pulsare. Comunque sia, 
proviamo un disincantato sentimento di stupore per quella 
misteriosa composizione di forme e colori dalle delicate 
tonalità del viola, in cui si racchiude un’infinita bellezza, 
quasi incomprensibile ai nostri occhi ma pur sempre ben 
visibile e attraente che si ripete continuamente in ogni sor-
prendente visione di quell’opera d’arte manifestata in ogni 
singolo fiore che ci accoglie con un tenero respiro lungo il 
nostro faticoso cammino verso le ambite vette delle mae-
stose montagne che così ardentemente desideriamo rag-
giungere. 

 

 Mariachiara Zeni 

 (foto di Elisa Fumagalli) 

   Stella Alpina 

   Pulsatilla Montana 
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Ambiente 

La montagna violata 

A rrivammo alla capanna Marinelli nel tardo pomeriggio scivolando con allegria dalle bocchette di Caspoggio. Nebbie 
avvolgevano le cime più alte del Bernina, che si scoprivano a tratti quasi a voler confermare la loro maestà e a infon-

dere in noi timore reverenziale. La sera nel rifugio è una minestra e pane e formaggio; forse anche un frutto portato da 
casa. A letto presto, ma impossibile riposare. Un gruppo di gitanti fa bisboccia nel salone e canta stonato a squarciagola 
fino a tarda sera.  

Montagna, regno di luce e di silenzio. 

Il giorno seguente, sulle rocce che conducono alla capanna Marco e Rosa, un nutrito gruppo di alpinisti urla in una non 
ben definita lingua d’oltralpe e fa precipitare sassi su quelli di sotto. Tra i malcapitati ci siamo anche noi. Brutto spettaco-
lo. 

Montagna, regno di luce e di silenzio. 

Saliamo da Gressoney, sotto un temporale in valle e una nevicata più in alto, protetti da mantelle e ombrelli, tecnologia 
retro, ma molto utile, verso la Capanna Gnifetti. Pomeriggio estivo tipicamente turbolento, dove la natura mostra tutta la 
sua forza e il viandante smorza i suoi ardori di conquista. Un richiamo all’umiltà. Nel rifugio la solita cena frugale tra il 
vociare e la confusione delle persone, che, nel frattempo, si accalcano nel locale, fradice e infreddolite. Nella notte molti 
si sentono male e una mesta processione di visi di cera inquietante si snoda verso il fondo del corridoio. Rumore e olezzo 
insopportabile. Lascio la camerata, mi infilo nella sala da pranzo e chino la testa su un tavolo. Ecco!  Qui forse si sta me-
glio. Ma indubbiamente sono fuori posto e il gestore del rifugio alle due mi lancia la luce della torcia elettrica negli occhi 
invitandomi a lasciare il locale. Intravvedo appena il suo viso, non gli rispondo ed egli, senza dire altro, sparisce nel buio. 

Montagna, regno di luce e di silenzio. 

Ho citato alcuni semplici episodi delle mie avventure montanare in cui ho fatto fatica a ritrovare il silenzio e la luce, non 
quella del sole, ma quella dell’anima e del cuore, obiettivo fondamentale dell’immersione nell’ambiente montano.  

La montagna non è solo vette, ma anche vallate e persone che vi abitano con tutto il loro bagaglio di cultura. 

L’alpinista si muove quindi in un contesto naturale ricco e delicato e dovrebbe essere suo interesse primario il rispetto e 
la conservazione, prima ancora dell’avventura e dell’impresa, che avrebbe altrimenti solo un valore effimero, espressione 
palese del proprio egocentrismo e inutile affermazione del proprio io. 

Quando si cammina su un sentiero o si arrampica su una parete di montagna deve essere considerato obbligo mantenere 
un comportamento rispettoso nei confronti di flora e fauna, prestare la massima attenzione a piante e animali, a tutti co-
loro che condividono il percorso e l’ascesa, ma anche e soprattutto a tutti coloro che ancora vivono in quell’ambiente, lo 
curano e ne traggono sostentamento. 

Si va diffondendo comunque oggi tra gli alpinisti la consapevolezza della propria responsabilità nella degradazione dell'al-
ta montagna e della necessità di porvi un limite. 

In realtà certamente i più grandi alpinisti hanno sempre avuto a cuore l’integrità e la nobiltà della montagna e hanno 
sempre cercato di proteggerla 
dall’assalto sconsiderato di or-
de di arrampicatori e dei loro 
mezzi tecnici, che lasciavano 
lungo vie per tanto tempo con-
siderate impossibili. 

Per i maestri dell’alpinismo cer-
te vie dovevano restare impos-
sibili. 

Purtroppo le nuove tecniche di 
assalto alle pareti spingevano 
molti ad affrontare sempre più 
spesso difficoltà estreme; si 
aprivano nuove vie, fino a quel 
momento considerate non per-
corribili, che diventavano così 
quasi “ferrate”, seppur di estre-
ma difficoltà. 

In effetti le attrezzature che si 
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lasciano in parete sono nemiche dell’avventura e dell’ambiente. Se è vero che in qualche caso si è arrivati a schiodare le 
vie per riportarle al loro grado di difficoltà originale è anche vero che questo ha prodotto ulteriori danni alle pareti e ha 
portato comunque a successivi e forse più invasivi interventi di richiodatura. 

La vera avventura è pian piano stata eliminata. Si è spesso puntato a porre in evidenza gli aspetti tecnici, la prestazione 
sportiva, lo spettacolo. 

Ma esiste, purtroppo, un inquinamento ben più massiccio soprattutto sulle grandi montagne, quelle che richiedono giorni 
e giorni di avvicinamento e molteplici campi per il raggiungimento della vetta.   

Nel 2019 un team di quattordici persone ha trascorso due settimane sull’Everest tra il campo base e il campo 4. Sono sta-
te raccolte oltre dieci tonnellate di rifiuti tra bombole di ossigeno, attrezzature varie e bottiglie di plastica. Nello stesso 
anno un gruppo di ricercatori dell’università di Plymouth ha analizzato le concentrazioni di microplastiche nelle acque e 
nella neve nei pressi del monte Everest con risultati sconcertanti. La neve contiene microparticelle di poliestere, acrilico, 
nylon, polipropilene. Nelle acque poliestere e acrilico. In ogni caso si tratta di polimeri presenti nei materiali utilizzati dagli 
escursionisti e dagli scalatori. 

Quale avventura? Quale impresa? Quale regno di luce e di silenzio? 

Le montagne Himalayane sono diventate un cimitero oltre che una discarica. Notizie, fotografie e video ci raccontano l’or-
rore di alpinisti che tentano la vetta camminando tra corpi abbandonati tra i ghiacci. Il recupero dei morti a quelle quote è 
praticamente impossibile, ma quell’uomo, che ora guarda il cielo irrigidito nel ghiaccio, forse sarebbe ancora vivo, se qual-
cuno avesse abbandonato l’idea della conquista (inutile) della vetta per prestare una qualche forma di aiuto, quando era 
ancora possibile ed efficace.  

Trovo che questa forma di alpinismo estremo sia proprio contrario allo spirito stesso dell’alpinismo, sia come forma di 
attività sportiva, sia come forma di conoscenza di sé e del mondo. 

Invece è proprio nella relazione tra valori ambientali e valori etici che si generano comportamenti e azioni che qualificano 
l’alpinismo come espressione di cultura e quindi ne garantiscono la qualità. 

Mi sembrano particolarmente significative le parole di Carlo Alberto Pinelli Presidente di Mountain Wilderness Italia: 

“Purtroppo l’esperienza insegna che a volte proprio gli alpinisti più noti rivelano nei loro comportamenti una visione ri-
duttiva e al limite addirittura distorta dei significati dell’ambiente naturale in cui svolgono le loro eclatanti imprese. Non 
cessa di stupire la constatazione che costoro, pur mettendo spesso a repentaglio la propria vita per sentirsi davvero “vivi”, 
non percepiscano l’imperativo morale di lottare con tutte le loro energie contro i tentativi di indebita antropizzazione e 
banalizzazione di quelle vette selvagge che hanno reso e rendono possibili i loro sogni. Forse ciò dipende dal fatto che essi 
tendono a porre tra se stessi e la montagna il filtro sterilizzante del proprio super-io e della propria ossessiva aspirazione 
all’eroismo spettacolare. Per “entrare” davvero nel cuore della montagna occorre invece umiltà.” 

             Testo e foto di Alessandro Borsa 
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 Una escursione bestiale 

P rima furono gi orsi. Perché la gente aveva paura a passeggiare liberamente nei boschi. 

Poi furono i lupi. Perché è notorio che i lupi mangiano i bambini, oltre al vostro amatissimo cane. 

A seguire sterminarono i cinghiali, che sono grossi e pericolosissimi e se ne investi uno con la macchina ciao, tu, la macchi-

na e il cinghiale (ma del cinghiale chissenefrega). 

Poi venne il turno delle vipere. Perché è ingiusto che non si possa fare un picnic in santa pace senza essere morsi. Però, per 

essere sicuri sicuri, non ucciso solo quelle, ma tuti i serpenti, e tutti quelli che strisciano, che comunque fanno schifo, e nes-

suno ne avrebbe sentito la mancanza. 

Quindi uccisero i cervi, che erano carni, ma con quei pachi non si sa mai, è un attimo che ti sventrano se gli gira male. E uno 

che fa motocross tranquillo nel bosco non può pensare pure ai cervi, santo cielo. 

Poi toccò alle volpi e faine. Perché eh, c’è il discorso della rabbia. 

Ammazzarono quindi i tassi, i ricci e gli scoiattoli. Perché sono sporchi e portano la peste. 

Poi fu il turno delle vespe e api, con quei pungiglioni cattivi, delle zecche fetentissime e dei ragni. Perché mio cugino mi ha 

detto che c’è il ragno violino che ti morde e muori. 

Poi un giorno si accorsero che sui monti c’era l pericolo dei fulmini, e così coprirono tutti i boschi con reti metalliche, per 

prevenire, non si sa mai, che qualche turista ne fosse colpito a morte mentre si godeva il fresco del temporale, che è un 

diritto riconosciuto anche dall’ONU. Mettere le reti non fu nemmeno complicato, tanto gli uccelli li avevano ammazzati tuti 

da tempo, perché avevano la mania di cagare dove capita, e non è per niente igienico. 

E gli alberi? Via tutti quelli troppo alti e pericolosi, via quelli con i pollini potenzialmente mortali per gli allergici, via quelli 

con le spine, e già che c’erano anche quelli brutti e storti, che anche l’occhio vuole la sua parte. 

Chiusero tutte le sorgenti, perché non era stata analizzata e poteva contenere dei patogeni, nei laghetti rimasti misero il 

cloro per disinfettare l’acqua e i pesci e le rane morirono, e anche i rospi, che poi sono brutti. Spruzzarono insetticidi elimi-

nando moscerini e zanzare, che sono fastidiosissime. 

Tolsero massi e sassi e livellarono bene i sentieri, per prevenire inciampi, storte e slogature. 

Ovunque misero cartelli “non gettatevi nei burroni”, ma siccome la gente continuava a cadere nei burroni, perché non si 

può fare un selfie senza sporgersi bene, decisero di spianare tutto con delle grandi ruspe e chiudere la questione. 

Al posto dei burroni misero grandi poster e davanti dei chioschetti per fare l’aperitivo, e comprarsi un piccolo souvenir, pri-

ma di riprendere l’auto e tornare in città, con un grande orso di plastica all’ingresso, così che la gente potesse ricordare 

com’era la natura, e magari farsi due foto. 

E fu così che alla fine nel bosco rimase una sola specie, l’uomo, che finalmente si sentiva sicuro. 

E il bosco…. Il bosco non era più un bosco da molto tempo. 

 Pietro Colombo 

 Riflessioni 


